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Mario di viaggio 
dei fratelli Taviani 

Paolo e Vittorio 
Taviani ci 
parlano del 
«tour» nelle 
università 
americane 
La solitudine 
e l'utopia 
i temi del 
dibattito 
C'è anche una 
proposta per 
girare un 
film negli Usa I fratelli Paolo e Vittorio Taviani sul set del film «Il prato» 

ROMA — Sul loro nuovo 
film, La notte di San Lorenzo, 
attualmente in fase di mon­
taggio, Paolo e Vittorio Ta­
viani offrono, com'è nella re­
gola dei due fratelli, il mini­
mo dell'informazione. Dico­
no che nella loro opera il 10 
agosto, la notte di San Lo­
renzo, appunto, una donna 
di quarantaquattr'anni e-
sprime ad un uomo il deside­
rio di narrargli, com'è nella 
consuetudine al momento 
della caduta di una stella, 
una vicenda accadutale la 
notte di San Lorenzo del 
1944, quando lei aveva sei 

anni. La bambina faceva 
parte di una carovana di 
quaranta persone, giovani e 
vecchie, sortita dal provviso­
ri rifugi per andare incontro 
agli americani, attraverso lo 
splendore della campagna 
toscana in estate, che na­
scondeva, invece, trappole 
d'ogni genere. La carovana 
aveva contravvenuto agli or­
dini del vescovo di radunarsi 

'in chiesa, d'intesa con i nazi­
sti, fermamente decisa com* 
era a raggiungere la libertà. 

I Taviani aggiungono che, 
trattandosi di un racconto o-
rale, di una verità tramanda­

ta lungo gli anni, allorché, 
come accade, la realtà giun­
ge a frammischiarsi con le 
deformazioni della fantasia 
apportate via via da ciascun 
partecipante, ci si può chie­
dere, alla conclusione, se 
quella storia sia vera o no, se 
si tratti, insomma, di una fa­
vola con le sue doppie verità. 

Paolo e Vittorio Taviani 
sono, invece, assai più pro­
pensi a parlare del loro re­
cente soggiorno negli Stati 
Uniti. Soddisfatti della pre­
sentazione, lo scorso anno, 
delle opere di Pier Paolo Pa­
solini, i dirigenti dell'Univer­

sità della Pennsylvania han­
no proposto ai fratelli Tavia­
ni di offrire, a loro volta, una 
«personale» all'attenzione dei 
professori, degli studenti del 
•college* di Philadelphia e di 
quanti interessati al cinema. 
L'invito, successivamente, si 
è esteso alle Università dì 
Baltimora, di Washington e 
di New York. 

«Al centro dei "campus" — 
raccontano i Taviani — si e-
rigono edifici che raccolgono 
grandi e attrezzatissime sale 
cinematografiche e teatrali. 
È lì che, dietro pagamento 
non troppo elevato di un bi-

È stata presentata nei gior­
ni scorsi la quinta edizione 
degli Incontri Cinematogra­
fici di Salsomaggiore, una 
manifestazione che negli ul­
timi anni si è sempre segna­
lata per affluenza di pubbli­
co e di addetti ai lavori Gli 
Incontri si svolgeranno que­
st'anno dall'I al 7 aprile. Sa­
ranno suddivisi, come ogni 
anno, in una «rassegna inter­
nazionale di nuovo cinema» 
(opere di autori poco noti, al 
di fuori della produzione 
commerciale), in una serie di 
anteprime di film importanti 
(ancora da definire), in una 
retrospettiva e in un conve­
gno (che quest'anno, come 
vedremo, avrà caratteristi­
che un po' particolari). 

La rassegna internazionale 
si comporrà di 17 titoli. Se­
gnaliamo il nuovo film della 
francese Agnés Varda (che -
fu una delle protagoniste 
della Nouvelle Vague, con il 
famoso Clèo dalle 5 alle 7), 
girato a Los Angeles e intito­
lato Documenteur, L'ombre 
rouge di Jean-Louis Comolli, 
altro personaggio «minore» 
delle vecchie ondate del ci­
nema francese; TYop tòt, trop 
tard, nuova realizzazione, a 
metà tra finzione e documen­
tario. dei coniugi Jean Mane 

«Incontri» quinta edizione 

Salsomaggiore: 
da Samuel Fuller 
al film di domani 
Straub e Daniele Huillet (gli 
autori di Afose e .Aronne) ; Bo-
na dì Lino Brocka, un cinea­
sta filippino segnalatosi al re­
cente Festival di Manila; Su­
bway Riders di Amos Poe, 
uno dei «papi» dell'under­
ground newyorkese; nonché 
gli italiani La chiave d'ar­
gento di Ciriaco Tiso, TnZo-
gia di Gabriella Rosaleva, La 
notte che vola di Francesco 
Dal Bosco e Sassalbo provin­
cia di Sidney dell'unico auto­
re già noto. Luigi Faccini. 

Completeranno il pro­
gramma una sene di corto e 
mediometraggi italiani, ame­
ricani, spagnoli, portoghesi. 
francesi e svizzen, tra cui se­
gnaliamo il cartone animato 
La Pimpa, del bravissimo di-

segnatore Altari. La retro­
spettiva sarà dedicata, come 
già l'anno scorso, a un perso­
naggio minore (o comunque 
poco conosciuto) del cinema 
hollywoodiano: l'anno scorso 
fu il turno di Nicholas Ray, 
quest'anno toccherà a Sa­
muel Fuller, che è senza 
dubbio un regista meno im­
portante, ma resta un perso­
naggio curioso, se non altro 
per la sua virulenza sia nel 
cinema (ha sempre predilet­
to storie violente, frequen­
tando soprattutto il western, 
il nero e il film di guerra) che 
nella vita (a parte le tante 
mattane, ha la fama — piut­
tosto sinistra — di usare sul 
set pallottole e bombe vere: 

gli attori americani l'hanno 
sempre un po' temuto) Ful­
ler sarà presente a Salsomag­
giore; verranno proiettati 16 
dei suo; 19 lungometraggi. 
Tra i suoi titoli ricordiamo 
Shock Corridor, La tortura 
della freccia e II grande uno 
rosso. 

Il convegno si occuperà 
del «Prossimo cinema italia­
no», e vi interverranno i regi­
sti italiani rivelatisi, pur tra 
mille difficoltà, neicorso de- t 
gli anni 70. Interverranno, -
però (e questa è la novità), 
non con dotte relazioni, ma 
con degli audiovisivi, dei pic­
coli filmati realizzati per 1', 
occasione (si è scelta la forma 
del videotape più che altro 
per motivi finanziari). Vi sa­
ranno contributi di Victor 
Cavallo. Marco Tullio Gior­
dana, Daniele Costantini e 
Laura Morante, Tomaso 
Sherman, Fiorella Infascelli, 
Giuseppe Bertolucci. Salva­
tore Pisciceli!, Cesare Zavat-
tini (che non è un giovanissi­
mo, ma che ha pur sempre 
appena esordito nella regia 
con La ventàaaa). Sempre 
sotto forma di nastro, ver­
ranno mostrate due intervi­
ste realizzate sul set dei nuo­
vi film di Gianni Amelio e 
Maurizio NichetU. 

CINEMAPRIME «Attenti a quei P2» 

La farsa non s'addice alla Loggia 
ATTENTI A QUEI P2 - Scrìtto 
e diretto da Pier Francesco 
Pingitore. Interpreti: Pippo 
Franco, Annamaria Rizzoli, 
Giorgio Porcaro, Bombolo, O-
reste Lionello, Lucia Cassini, 
Tito Leduc, Pippo Santona-
staso. Comico. Italiano. 1982. 

Se Sergio Nasca, con il suo 
Paramedico, ironizza gelida­
mente sui «pentiti». alla ncer-
ca di un grottesco d'attualità. 
il meno ambizioso Pier Fran­
cesco Pingitore ha scelto il to­
no della parodia politica per 
Attenti a quei P2 che arnva 
sugli schermi quasi a tamburo 
battente. Tra i due film è diffi­
cile dire chi è il migliore: resta 
comunque da notare che la 
•nuova» commedia all'italia­
na. dopo le foche. ì Pierini e i 
fichissimi, si è buttata decisa­
mente sul «sociale* cercando 

nei malessen, nelle mode e 
nella cronaca di questi scom­
binati anni Ottanta una qual­
che idea redditizia. 

Francamente i risultati sono 
deludenti, ma almeno sappia­
mo di che si tratta I dolori 
vengono quando si finisce col 
ndere di film «sen» come La 
caduta degli angeli ribelli, nei 

?iuah l'attualità si fa così mete­
orica da perdercisi dentro 

senza saper ritrovare la via d' 
uscita 

Bando, comunque, alle po­
lemiche e veniamo a questo 
Attenti a quei P2, commediola 
•in stile Bagaglino* orgoglio­
samente tesa a ncordare che 
ogni riferimento non è pura­
mente casuale. Siamo infatti 
immersi, sin dalla prima in­
quadratura. nel lussuoso ap­
partamento pnvato che il si­
gnor Licio Belli, massone im­

penitente e grande «maneg­
gione» di Stato, occupa nell'ul­
tra noto hotel Hilton di Monte 
Mario. Tra una cena di lavoro 
col banchiere Calmi e un bi­
sticcio col grande editore mi­
lanese Strìzzoli («ogni volta 
che gli chiedo un piacere mi 
costa un Occhio»), 1 infallibile 
Gran Maestro della Loggia P2 
deve concludere un accordo 
da miliardi con uno sceicco vi­
zioso circondato di belle don­
nine; solo che Io scaltro arabo 
vuole la copertura del capo del 
governo Forlotti che però non 
e ancora «fratello massone» 
Come ogni farsa che si rispetti. 
sarà un povero cristo, un certo 
Tatarella. venditore di giocat­
toli e perenne affamato, a 
prendere il posto (gli somiglia 
perfettamente) del Forlotti. 
con ì risultati che si possono 
immaginare. Inutile sperare 

nel lieto fine. ì potenti la fan­
no franca, i documenti segreti 
restano segreti, e lo sfortunato 
sosia si ritrova senza nemme­
no un tetto. 
-Girato alla meno peggio, 

confidando un po' sul trucco 
delle somiglianze e parecchio 
sul consueto repertorio di bat-
tutacce di Bombolo, di Pippo 
Franco e di Giorgio Porcaro 
(un Abatantuono in tono mi­
nore). Attenti a quei P2 cerca 
invano di spettacolarizzare 
una politica che già di per sé 
non e avara di spunti comico-
grotteschi. Anche se, ahimé, in 
questi casi c'è poco da ndere. 

Volgarotto al «ciento pe' 
ciento» e qualunquista in mo­
do demenziale, il film di Fin­
gitore ha l'unico mento di non 
lasciare il segno- lo vedi e te lo 
dimentichi subito dopo 

mi. an. 

mal di testa? 
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Pettegolezzi 
di fuoco: Burton 
sposò Liz solo 
per la carriera 

LONDRA — Pettegolezzi dì 
fuoco sulla super coppia Ri­
chard Burton-Liz Taylor. Dopo 
che pazientissimi reporter ti 
hanno sorpresi di nuovo insie­
me per una notte di festa, ora 
è un ex-marito di Liz (uno dei 
tanti visto che ha messo insie­
me un harem di sene uomini 
d'oro) a sparare una terribile 
accusa: Burton ha fatto car­
riera grazie a Liz. Anzi, l'ha 
sposata per questo. 

E l'attore cantante Eddie Fi­
stiar che ha vibrato il colpo da 
una rivista femminile su cui ha 
scritto un articolo, aggiungen­
do che lo stesso Burton — 
prima del suo matrimonio — 
gli aveva confessato: «Liz non 
ha talento, ma farà anche di 
ma una stella». _ 

glietto, è salita sugli schermi 
la nostra "opera omnia", da 
Un uomo da bruciare a II pra­
to, con l'esclusione, per no­
stra volontà, del Fuorilegge 
del matrimonio. Abbiamo Ini­
ziato con una discussione tra 
noi e il pubblico film per 
film, che si è rivelata, però, 
troppo faticosa, per cui, nei 
prosieguo, il dibattito si è 
svolto alla conclusione del 
"ciclo" con risultati ancor 
più soddisfacenti». 

«Padre padrone — aggiun­
gono — è stato in America 
visto in profondità per cui ci 
slamo trovati di fronte ad un 
pubblico pronto già a recepi­
re il nostro discorso cinema­
tografico generale. Attraver­
so il dialogo su Padre padro­
ne ci siamo resi conto, ad e-
sempio, quanto gli spettatori 
sentissero come propria la 
solitudine del protagonista 
nei grandi spazi (la quale può 
essere simile in un'area me­
tropolitana) unito al suo de­
siderio di comunicazione, 
come un umano diritto. Se il 
pubblico ha trovato qualche 
difficoltà, d'altra parte, a 
comprendere San Michele a-
veva un gallo, che in prece­
denza era stato presentato 
solo al Museo di New York 
(mentre sono in corso tratta­
tive per acquistare Un uomo 
da bruciare), Il prato, che sta 
per uscire in una sala di 
Broadway, ha trovato negli 
studenti una notevole ri­
spondenza, in quanto ricerca 
dei motivi di un disagio gio­
vanile in loro simile». 

«Per quanto riguarda, in­
vece, Allonsanfan, che era 
una primizia, quel che ci ha 
incuriosito — proseguono i 
Taviani — è stato l'appassio­
nato Interesse che 11 film ha 
suscitato. A parte la presen­
za di Marcello Mastrolannl, 
che è molto amato (tanto 
quanto il maestro Morrico-
ne), e la maggiore spettaco­
larità dell'opera In confronto 
alle nostre altre, le domande 
si sono incentrate sulla com­
plessa psicologia del prota­
gonista. È che il retroterra 
culturale puritano degli a-
mericani non offre spazio al­
l'ambiguità. Il bene e il male 
ne hanno uno precisissimo, 
senza sfumature. Occorre 
aggiungere che, tra i giovani, 
l'Italia e conosciuta per il Ri­
nascimento, per quel po' di 
cinema che hanno apprezza­
to (in questi giorni La trage­
dia di un uomo ridicolo di Ber­
nardo Bertolucci e Tre fratel­
li di Francesco Rosi, candi­
dato all'Oscar per il miglior 
film straniero, hanno affa­
scinato pubblico e critica), e 
per il terrorismo, con la 
drammatica avventura subi­
ta dal generale Dozier che ne 
ha maggiormente alimenta­
to le nozioni. Per cui è avve­
nuto che il personaggio in­
terpretato da Mastroianni 
sia stato ricoperto di interro­
gativi e di deduzioni, in veri­
tà piuttosto azzardati, sulla 
realtà italiana di oggi in rife­
rimento ai brigatisti pentiti». 

«Il tema dell'utopia che 
percorre la nostra opera è 
stato, d'altra parte, al centro 
dei dibattiti, tanto che a Phi­
ladelphia, che com'è noto, si­
gnifica fratellanza, dal mo­
mento che William Penn, 
giunto dall'Inghilterra, vi 
fondò un centro in cui con­
fluirono minoranze perse­
guitate, compresi gli indiani, 
ci hanno proposto di venirvi 
a realizzare un film imper­
niato su tale episodio storico, 
che avrebbe, secondo loro, 
un suo significato attuale, in 
quanto tale utopia circola 
ancora nel sangue degli abi­
tanti quale ideale di tolleran­
za tra forze di segno oppo­
sto». 

Se si chiedono a Paolo e a 
Vittorio Taviani informazio­
ni sugli indirizzi della gio­
ventù americana rispondono 
che. attraverso i dialoghi in­
trecciati con gli universitari 
hanno avuto, ad esemplo, la 
sensazione che tra essi circo­
li largamente «l'angoscia del­
l'atomica», di un possibile 
'«sbaglio». E che, al periodo 
della politicizzazione estre­
ma, si sia, con il «riflusso* 
andata sostituendo un'acca­
nita volontà di studiare che, 
in questi istituti privati piut­
tosto costosi, s'impernia, 
lungo i tre stadi di laurea, in 
un'accesa lotta individuale 
gli uni contro gli altri. I due 
registi hanno assistito alle 
'manifestazioni per il Salva­
dor che sono loro apparse 
più un'impennata etica che 
politica. Sugli striscioni si e-
videnzìava, ad esempio, lo 
slogan «Non bombe ma li­
bri», criticando così la svolta 
di Reagan, tendente a di­
mezzare, in favore del riar­
mo, le borse di studio e le 
concessioni governative alle 
scuole. 

•Ritornando ancora al ci­
nema — dicono i Taviani — i 
giovani hanno mostrato di 
apprezzare, come più appar­
tenente a loro, quello realiz­
zato nel loro paese dagli 
Scorsese, dagli Altman. dai 
Coppola, dai De Palma piut­
tosto che quello fabbricato 
dagli Spielberg e dai Lucas e 
si sono soffermati a lungo 
sui problemi produttivi, tec­
nici ed economici che assilla­
no l'Europa. In quanto alla 
loro televisione serializzata, 
che non apprezzano, si sono 
invece dichiarati propensi a 
una TV via cavo gestita dalle 
comunità, capace di fare una 
politica, hanno detto, che ci 
piacerebbe». 

E concludono la chiac­
chierata narrando che una 
giornalista del «New York 
Times», venuta in albergo 
per intervistarli, si è presen­
tata cantando la canzone-
leit moti? del Prato, come già 
era accaduto tra gli studenti 
dell'Università di New York. 

Aldo Scagrwtti 

DISCHI 
«In diretta 

dal Medioevo» 
ecco le musiche 

profane di Dufay 
Un gruppo inglese, The Me­

dieval Ensemble of London, 
diretto da Peter e Timothy 
Davies, ha registrato tutte le 
composizioni profane di Guil­
laume Dufay (in 6 dischi L'Oi-
seau-Lyre D237D 6), realiz­
zando un'impresa del massimo 
rilievo, eccezionalmente si­
gnificativa proprio per la com­
pletezza con cui documenta un 
aspetto fondamentale della 
musica del maggior protagoni­
sta del primo Quattrocento. 

Nell'opera di Dufay (circa 
1400-1474) si è soliti considera­
re essenziale soprattutto la 
musica sacra (anche per que­
sta è annunciata una registra­
zione integrale), dove la ricer­
ca del compositore si impone 
con più audace e complessa 
ricchezza di novità; ma le pa­
gine profane rivelano anch'es­
se una interessante evoluzione 
e rappresentano un aspetto di­
verso, piuttosto che minore, 
delineando una parte essen­

ziale del profilo del musicista 
e della civiltà in cui operò. L'e­
tà di Dufay è quella dello 
splendore della corte di Bor­
gogna, è l'epoca che Huizinga 
aveva chiamato autunno del 
Medio Evo, il periodo che in 
campo musicale segna la tran­
sizione dalla raffinata maturi­
tà del gusto gotico alla defini­
zione delle premesse di quello 
rinascimentale. Di questa fase 
di complessa e feconda crisi 
Dufay è l'esponente più si­
gnificativo: nel carattere di 
molti dei testi e nell'uso di for­
me fisse (basate cioè sulla ben 
definita alternanza di due 
strutture musicali in corri­
spondenza alla forma del testo 
poetico) egli appare legato alle 
premesse del secolo preceden­
te, ma con sensibilità melodi­
ca, armonica e ritmica nuove. 

Non è possibile parlare del­
la musica profana di Dufay (84 
composizioni quasi tutte su te­
sto francese, oltre a 10 di dub­

bia attribuzione) senza esami­
narla da vicino: si tratta di 
pezzi brevi, che hanno per lo 
più il carattere di squisite mi­
niature, disegnate con raffina­
tissima eleganza, con un'arte 
preziosa e gentile, improntata 
a sottile sapienza e dolce ma­
linconia. Prevale una scrittura 
polifonica a 3 voci (più rara­
mente a 4) fondata su motivi 
brevi, su incisi finemente ce­
sellati. In Dufay, oltre a pre­
sentare una duttilità e traspa­
renza ammirevoli, quest'arte 

sottile può conoscere anche 
momenti di più intenso appro­
fondimento espressivo, sfuma-, '-
ture nuove, che gli interpreti 
inglesi sanno cogliere con fi­
nezza. La loro impresa è com- : 
piuta con rigore e intelligenza 
impeccabili, e le soluzioni pro­
poste (ad esempio ai problemi 
della scelta dell'organico) ap­
paiono sempre attendibili e 
persuasive. (paolo petazzi) • 

IN ALTO: Guillaume Dufay e 
Gilles Binchois in una miniatu­
ra quattrocentesca. 

Jazz 

E finita la routine 
per Lester Bowie: 

merito dei... Platters 

Fa bene al ritmo 
la «trasfusione» di 

James «Blood» Ulmer 

LESTER BOWIE: The Great 
Pretender (EOI 1209) 

E qui ci vuol davvero un bel 
«finalmente!»: a pieni polmoni, 
come quando ci si libera all' 
improvviso da qualche oppri­
mente fastidio. SL l'ex radicai 
tromba dell'Art Ensemble of 
Chicago, che negli ultimi anni 
aveva inanellato giri su giri di 
banale mercificazione sonora, 
con un colpo d'ala è tornato a 
librarsi nei cieli tersi della 
fantasia; The Great Pretender, 
la lunga improvvisazione che 
dà titolo alla raccolta e di cui è 
la vera gemma, è una delle co­
se più godibili e cariche di ver­
ve che da un po' di tempo in 
qua ci giungano dal jazz. 

Beh, c'era un precedente di 
Lester Bowie, benché non no­
tissimo: Hello Dolly (1974). Ma 
ironizzare su una tipica banali­
tà come Hello Dolly era a sua 
volta tanto facile da rasentare 
il banale. The Great Pretender 
è invece una canzone di suc­
cesso dei vecchi Platters e la 
molla della riuscita è nella e-
splosiva commistione di com­
plicità e derisione che Bowie e 
compagnia provano dinanzi 
alla melodia. La Tromba del 
leader si gonfia cosi di pathos 
sui nuclei armonici per poi 
mangiarsi nel bel mezzo le no­
te; il ritmo ora è travolgente, 
impossibile a non mimarsi con 
il corpo ascoltandolo, ora si ri­
lassa sornione come la voce di 
David Peaston (che poi si fon­
de per alcuni coretti con quel­
la di Fontella Basa) quando 
butta via gattescamente le pa­
role del testo. 

E, in mezzo, uno splendido 
assolo del sax baritono di Ha­
mlet Bluiett, presente, come i 
due vocalista, in questo solo 
pezzo; gli altri sono Donald 
Smith, effervescente tastieri­
sta, Fred Williams al basso e 
Phillip Wilson alla batteria. 

(daniele ionio) 
NELLA FOTO: Lester Bowie. 

JAMES «BLOOD» ULMER: «Freelancing» (CBS) 
LUTHER THOMAS: «Momma» (Moers Records) 
Con un gioco di parole è stato definito «una trasfusione di sangue 
fresco» (fresh blood) nel vecchio metabolismo del jazz. James 
•Blood» Ulmer, allievo genuino di Omette, chitarrista nevrotico 
e astro nascente nel firmamente della musica nera, approda con 
questo suo quarto LP (dopo-The tales of the Captain Block, No 
Wave e Are you glad tobein America?) al grosso business disco­
grafico senza rinunciare ad una virgola della cosiddetta «teoria 
annonodica» di Coieman: una .melodia di ritmi, un accavallarsi 
di impulsi diseguali, suoni elettrici che si contraggono in un" 
disegno frenetico, sotto i colpi di Ulmer, di Amin Ali (basso 
elettrico), Galvin Weston (batteria), Ronnie Draygton (altra chi­
tarra), con inserimenti una tantum di Oliver Lake, Olu Darà e 
David Murray, sempre più affiatati nel ruolo dei «tre porcellini» 
del funk-jazz di classe. «Se quella di Omette è considerata una 
danza della mente — ha detto una volta James "Blood" Ulmer 
— la mia è una danza in senso fisico, per i piedi, e scordatevi 
George Benson». 

È un piacevole ritorno invece quello di Luther Thomas, sasso­
fonista geniale e smaccato, già eminenza grigia dell'ambiente 
jazzistico di St Louis. Yo Momma è musica rap, la stessa inventa­
ta dai disc-jockey di New York riversando fiumi di parole in 
gergo sopra ai soliti ritmi della disco-music; musica sferzante e 
godibile, ballabile e «free», un suono pieno e irruente, che fa 
propria la lezione dei Defunk e dell'amico Joseph Bowie. 

(fabìo malagnini) 

Con la benedizione di Coppola 
la voce «blues» di Hollywood 

TOM WAITS: «Bounced Checks» - Asyhun 
(Wea) AS K 52316 

RUPERT HOLMES: «Full Orde . - Elettra 
(Wea) 52328 

Ecco, fra i tanti, un paio di nomi non molto noti 
in Italia. Tom Waits, per la verità, è un cantau­
tore di Los Angeles che ha già avuto diversa 
carne al fuoco, ma da noi finora non ha avuto 
molta esposizione. Questo disco, prudenzial­
mente, è il classico «campione», un'antologia, 
cioè.' che "raccoglie canzoni da vari precedenti 
album; dal 1974, addirittura, al 1980. L'occasio­
ne della sua presentazione è anche legata al 
fatto che di Waits è la colonna sonora dell'ulti­
ma pellicola di Coppola, One From the Heart, 

d'imminente circolazione. Cantante duro e a-
maro, ha una voce cruda e roca e il suo colore 
predominante è il blues, anche se, onestamente, 
a questo ottimo e intelligente cantante manca 
quella dolorosa, esistenziale identificazione con 
il blues che caratterizzava una Janis Joplin. 

Con Rupert Holmes si va invece molto più sul 
tranquillo, pur senza scivolare nell'«ea$y liste-
ning». Noto per avere fornito alcune canzoni a 
Barbara Streisand e Dionne Warwick, questo 
Holmes ha un piglio classico come compositore 
e alcuni pezzi sono indubbiamente di suggesti­
va presa. Il titolo, «cerchio chiuso», si spiega con 
il fatto che le canzoni sono ognuna il capitolo di 
un'unica storia, d'amore s'intende. 

(daniele jonio) 

Classica 

Un genio 
di undici 

anni: 
è Mozart 

Nel maggio 1767 Wolfgang A-
madeus Mozart aveva appena 
compiuto 11 anni, ma il suo cata­
logo di compositore contava già 
una quarantina di lavori. Tra 
questi riappare ora, grazie al Mo-
zarteum e alla Deutsche Gram-
mophon (due dischi n. 2707169) 
la vasta cantata Apollo et Hya-
cinthus composta per la festa an­
nuale dell'Università dei Bene­
dettini di Salisburgo come «in­
termezzo» tra le parti di una rap­
presentazione tragica. La lingua 
dei testi, come conveniva ad una 
dotta rnarufestazione, è il latino, 
cosi come l'argomento è mitolo­

gico: l'amore del dio Apollo per 
il giovinetto Giacinto che, morto 
lanciando il disco, viene trasfor­
mato in fiore candido eprofuma­
ta 

La vicenda simbolica in una 
lingua morta è di quelle che pia­
ceranno in futuro a Stravinsky. 
Per Mozart esordiente è solo un* 
occasione per un'operina nello 
stile galante dell'epoca, alter­
nando arie virtuosistiebe a lun­
ghi recitativi «secchi» con un 
paio di diKtti e un terzetto fina­
le. Non v'è ancora traccia delle 
novità che affioreranno, tre anni 
dopo, nel Mitridate e poi nel Lu­

cio SiUa. L'undicenne Mozart è 
ancora uno scolaro che guarda ai 
maestri (particolarmente inte­
ressante il richiamo a Bach nel 
duetto in morte di Giacinto). Ma 
uno scolaro con una prodigiosa 
capacità di scrittura e una fre­
schezza di invenzione già sor­
prendenti. Per i nMzaruani, or­
mai numerosi, la pubblicazione è 
di notevole interesse, anche per 
la bontà dell'esecuzione affidata 
ai complessi del Mozarteum di­
retti da Haeger e a solisti, soprat­
tutto femminili, di ammirevole 
purezza. (rubens tedeschi) 

segnalazioni 
• DXORAK: Suite ceca. Valzer éi fraga. Nottur­
no. Folk», rotonahr; Detroit STmphofiv Orche» 
•tra. air. A. Dorati (DECCA SXDL 7SZZ) • Piacevoli 
curiosità per i cultori di Dvorak, che apprezzeranno 
U freschezza delta Suite reca (1879) e (orse si stupi­
ranno di scoprire in lui anche l'autore di bellissimi 
valzer dal sapore del tutto viennese, ascoltando il 
piccolo ciclo de» Vmbrr di Praga che. come le altre 
dame, sono del 1879 Dorati dirige con magnifica 
vitalità (p p i 
• B%CH:2»IJe«ltr«l«»TlaSclwinrntiC»3Biuj»uch; 
reter Senreier. tenore. Karl Rtchter, orfano (AH-
CH1V ZU3 458) — Prima della sua prematura 
scomparsa nel 1981 Karl Richter aveva potuto inci­
dere questo ultimo suo duro bachiano. in cui ac­
compagna Srhreier in 20 canti sacri dei 69 di cui 
Bach lomuuae il basso (e sok> in alcuni casi la melo­

dia) per la raccolta curata da G C Sehemelh. parte­
cipando cosi da par suo anche a questo aspetto •fa­
miliare» della musica devoaonale evangelica Otti­
ma l'interpretinone. (p p ) 
• *m^\Rr. O^rteMKTO e m;W.KHen. pia­
no, membri del Quartetto Amaiiw (D.G. 2531 
3C8) — I due quartetti <k Mozart per puno e archi 
( 1785-66). pomi ed essenziali capolavori del genere. 
sono interpretati con limpido equilibrio e classica. 
misura, con un controllo che forse potrebbe conce­
der» a maggiore ricchezza di sfumature e chiaro­
scuri. ponendosi comunque in «ma piosyettiva at­
tendibile fp p ) 
• MARILYN rarjK»̂  «il* Sc^rpMO^CetraUC 
StM. 2 «setti) — Nel giugno 1981. quando non 
aveva ancora rotto con la Scala, la Home vi tenne 
un concerto di canto che fu registrato dal vivo. La 

registrazione qui riprodotta è la testimonianza di : 
una magistrale lezione di canto (compresi i bis), con 
un ottimo collaboratore pianistico, M Katr dispia­
ce solo l'assurda eterogeneità del programma, una 
miscellanea che va da Handet a Beethoven, da Du-
parc e Poulenc a Copland, fino agli immancabili 
spagnoli (o-P* 
• DUKE ELUNGTON: Here B Duke ETOrigton 
VL 2 . kings «f Jan (Durian) ZttM — Album 
raccogliticcio che assomma due fasi eningtoniane 
alquanto differenti, la prima, InUuiinte solo sul-
la carta, con Ben Webster e Al Sem ton-ivenri ai ' 
tenori, la seconda appartenente all'era deUe grandi 
defezioni, con WilUeSmith al posto «Juhnay Ba­
dge». In corame ci sono: la rarità dal vivo e la 
pesMma qualità acustica. Gh anni, liwUlii assunta 
U^eiTSl. fati). 

IJ 

» A*.tAV»t?j.'V Tv- •» <*> ' . •> v u. ...<•., „-.<„•, >^^{a^-r&4^ r»Éfoaikyì^^ ti>l''.u ' .»Ì ' * L\ i;&iri&Ì^Ì^^ " ' 


